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Che fatica, ma quanta gioia!
Domenica 2 Maggio

1993 prendeva il via la “Festa
dell’arancio in fiore”: in ori-
gine voleva essere un’occa-
sione per rendere visibili alla
città e al territorio la creatività,
la capacità di elaborazione cul-
turale, la progettualità delle
scuole, spesso ignorata e sot-
tovalutata. Una festa che con gli studenti
protagonisti, in prima persona, voleva
mostrare le competenze e le capacità acqui-
site nel corso degli studi e valorizzare fan-
tasia ed immaginazione attraverso una
pluralitàdi linguaggiespressivi.Un’occasione
per incontrarsi e confrontarsi con giovani
provenienti da scuole e
realtà territoriali, anche
molto diverse, per far risal-
tare il patrimonio culturale
edambientaledelTriangolo
Lentini - Carlentini -
Francofonte. Un incontro
festoso tra scuola e terri-
torio per unire i tre centri
in un progetto comples-
sivo di crescita, attraverso
il quale indicare alle istitu-
zioni una dimensione crea-
tiva nelle iniziative rivolte
al mondo giovanile. Nata
per iniziativa dell’Istituto
Professionale per i Servizi
Commerciali e Turistici
“Moncada” di Lentini grazie ad un gruppo
di docenti fortemente motivati, essa, poi,
col contributo di tantissimi docenti di tutte
le scuole del territorio, che fin dall’inizio
sposarono l’iniziativa con grande entu-
siasmo, col sostegno delle amministra-
zioni locali nell’arco degli anni, divenne
un’occasione di incontro tra la scuola e
le altre realtà extra scolastiche: associa-
zioni culturali, produttori agricoli e com-
mercianti, artigiani, intieri quartieri, sem-
plici cittadini a vario titolo parteciparono
alle varie edizioni della manifestazione.

Fu un “fiorire” di iniziative: giochi in
piazza, bambini, armati di colori, in giro
per i quartieri per immortalare su un foglio
un angolo della città, per comunicare un’e-
mozione; concorsi che affidavano alla fan-
tasia degli studenti la progettazione di
quello che sarebbe divenuto il manifesto

della Festa, predisposizione
di itinerari turistici per far

conoscere ai visitatori le
bellezze archeologiche,
naturalistiche e monu-

mentali del territorio.
La città parata a festa,

con i suoibalconi fioriti (ilpiù
bello veniva premiato), con
la fragranza del profumo dei

fiori d’arancio che si diffondeva nel-
l’aria, apriva i suoi palazzi, accoglieva
nelle sue piazze e nelle sue viuzze mostre
mercatini laboratori artigianali ed allora il
Circolo artistico diventava un luogo incan-
tato incui accantoadunamostra sulBiviere
di Lentini, erano esposti merletti, filati,

lavori ad unci-
netto ed artigia-
nato vario; nelle
vie principali
venivano aperte
delle botteghe
artigianali alla
riscoperta degli
antichi mestieri;
o “Giru tunnu”
degustazione di
Pane condito di
Lentini, “Cud-
duruni”e “Facci
‘i vecchia”; nella
galleria del “Car-

mes” un mercatino
delle pulci con

esposizione di opere di artisti locali; in
Via Dei Mille un mercatino dei fiori; alla
“Ex Upim” esposizione delle opere pre-
sentate per i diversi e numerosi concorsi:
Estemporanea di pittura “Alla ricerca del
tempo perduto: luoghi, persone e oggetti
della memoria” riservata agli alunni delle
scuole elementari e medie inferiori; “Il
tuo manifesto per la festa” riservato agli stu-
dentidi tutte lescuolediogniordineegrado
di Lentini, Carlentini e Francofonte; “ Idee
e progetti per la città del futuro”: un invito
a tutti gli studenti e ai cittadini del trian-
golo a proporre interventi migliorativi del-
l’ambiente urbano e della qualità della
vita dei rispettivi comuni; “La tua maglietta
per la Rassegna Musicale” (che viene ripro-
dotta in foto a corredo di questo articolo);
ed ancora attività sportive e progetti di
studi e ricerche con mostre, video, pub-

blicazioni su
temi specifici
elaborati dalle
scuole, insieme
ad una piccola
fiera delle pub-
blicazioni scola-
stiche. Tutto que-
sto era “La Festa
dell’arancio in fio-
re”. Ma era anche
altro,eraunascom-
messa, la fiducia, la
speranza che a par-
tire dalle giovani
generazioni si
potessecreareuncir-
cuito virtuoso, dare vita ad una stagione
straordinaria, progettare ogni anno “un
pezzettino di città” come segno tangibile
di un modello attivo di intervento. Così le
scuole sperimentavano in piccolo quella
che poi, così almeno speravamo, sarebbe
diventata l’autonomia scolastica: il terri-
torio concepito come laboratorio poten-
ziale, come luogo di una dialettica locale
fatta di flussi di domande e risposte intrec-
ciantesi all’interno di progetti reali. Il ter-
ritorio come contesto in cui validare ipo-
tesi astratte e generali, un banco di prova
dove ogni progetto cercava forme di com-
patibilità.Ma l’autonomiascolasticaquando
fu estesa per legge a tutte le scuole “dimen-
sionate” si esplicitò, invece, in una mol-
teplicità di progetti che, non sempre, sono
riusciti a fare sintesi e a mostrare uno
sforzo sinergico delle scuole nel metter
in pratica quel complesso di significati
pedagogici, derivanti da pratiche di inte-
grazione, che la scuola dovrebbe pro-
muovere nei confronti della propria ter-

ritorialità.Cosìogniscuolanel-
l’elaborare il proprio P.O.F.
(Piano offerta formativa)
raramenteèriuscitaa trovare
nei progetti quegli elementi
di sintesi, che ci si era sfor-
zati di portare avanti con la
“Festadell’arancio in fiore”.

Infatti, l’entrata in vigore dell’autonomia
scolastica, come si è realmente concre-
tizzata, esaltandoancheattraverso i varipro-
getti, meccanismi di competizione e non
di integrazione e di interrelazione tra le
scuole, anziché dare una nuova spinta alla
“Festa” ne ha determinato la fine. Però da
quando dopo la 7ª Edizione non è stata più
riproposta, ne sentiamo la mancanza e ci
piacerebbe che questa come altre inizia-
tivechehannoavuto luogonellanostracittà
(es. Castrum Fest) rivivessero con le modi-
fiche che il passare del tempo ha reso
necessarie. Personalmente ritengo che
per riproporre, non negli stessi termini,
l’esperienza della “festa dell’arancio in
fiore” occorrerebbe che le scuole in rete,
con le loro specificità, compissero uno
sforzo di elaborazione di un P.O.F. di zona
che restituisse una nuova centralità al
nostro territorio. Nelle scuole del trian-
golo ci sono le intelligenze e le risorse per
un progetto di tal fatta. Ed anche se è più
facile dirlo che realizzarlo, varrebbe la
pena provarci.

“La tua maglietta per la rassegna
musicale” qui riprodotta in foto

Nata nel 1992 per iniziativa dell’Istituto Professionale per i Servizi Commerciali e Turistici “Moncada” di Lentini

La festa dell’arancio in fiore
“Un’occasione per incontrarsi e confrontarsi con i giovani provenienti da scuole e realtà territoriali, anche molto
diverse, per far risaltare il patrimonio culturale e ambientale del triangolo Lentini-Carlentini-Francofonte”

di Pippo Cosentino

Un momento
della rassegna

Il preside
Pippo Cosentino



Lo scioglimento del Consiglio
Comunale di Lentini del 17 dicembre

1922, “per impossibilità di funzionamento
e per motivi di ordine pubblico”, pose
fine alla “Repubblica Leontina”, come
era stata definita la Città, dopo la
vittoria dei socialisti, guidati da
Filadelfo Castro, nelle ele-
zioni amministrative del
1920.

Il provvedimento, se
da una parte simboleggiò
la fine - per vent’anni - di
ogni attività pubblica di anti-
fascismo militante, dall’altra
segnò l’inizio di un movimento
clandestino che, pur con le cautele imposte
dalla meticolosa vigilanza messa in atto
- anche col supporto delle spie dell’OVRA
- dal regime fascista, seppe mantenere
un minimo di collegamenti fra gli ele-
menti di diversa estrazione politica, che
in vario modo, ma correndo gli stessi
rischi, si opponevano alla dittatura.

Alcuni di essi, in tempi diversi e in
varia misura, incapparono nelle reti tese
dal regime: Francesco Aliano, Carmelo
Ansaldo, Nello Arena, Delfo Castro,
Ferdinando Celza, Tano Giudice,Ciccio
Marino, Delfo Nigro, Michele Pupillo,
Delfo Santocono, Cirino Speranza, Paolo
Zarbano…

Altri, forse più numerosi, riuscirono ad
evitare i provvedimenti repressivi, vivendo
dignitosamente appartati, lontani dai fra-
gori del regime e dalle sue coreografiche
manifestazioni, e mantenendo intatta la
fede nei propri ideali.

Fra tutti gli antifascisti lentinesi, un
ruolo particolarmente attivo ebbe Natale
Vella (1910/1986), protagonista, fra l’altro,
di un’avventurosa fuga (1931) in Francia,
per certi aspetti analoga a quella del vec-
chio leader socialista Filippo Turati che,
con l’aiuto di Carlo Rosselli, Ferruccio
Parri e Sandro Pertini, era riuscito ad evi-
tare una più che probabile restrizione
della sua libertà, insidiata dagli squadristi,
che sfilavano sotto le sue finestre, cantando:
… e con la barba di Turati/ noi faremo
spazzolini/ per lustrare gli stivali/ di
Benito Mussolini…

Quel poco di cospirazione antifascista,
che la normale prudenza consentiva, si
espresse a Lentini soprattutto con tanti
incontri, apparentemente casuali, che gli
irriducibili avversari del regime tenevano
nel negozio o nel laboratorio di qual-
cuno di loro, più per coltivare i loro
ricordi e le loro speranze, che per con-
certare impossibili iniziative concrete.

Questo magma che si agitava sotto la
superficie di una società apparentemente
appiattita sui rituali del regime e pronta
a correre in piazza Umberto per ascol-
tare i discorsi del Duce, trasmessi per

radio ed amplificati dagli altoparlanti
appesi ai balconi del municipio,

divenne molto più efferve-
scente a partire dal 1943.

Fu in quell’anno, ap-
punto, che si ebbero i più
duri rovesci militari per
l’Asse, in particolare la scon-

fitta nella battaglia di Sta-
lingrado, grave dal punto di vista

militare, ma ancor di più da quello
psicologico, poiché incrinò irreparabil-
mente il mito dell’invincibilità tedesca. Fu
in quel periodo, ad esempio, che i comu-
nisti di Lentini, che fin dal 1933 avevano
costituito una sezione clandestina, pre-
sero a riunirsi nelle grotte di Santa Loi,
all’estrema periferia del paese, per con-

certare il da farsi, in vista delle prospet-
tive nuove che potevano aprirsi in campo
politico e militare. Vi partecipavano
Giovanni Arena, Paolo Di Giorgio, Ignazio
Magrì, Delfo Nigro, Vincenzo Pulvirenti,
Delfo Santacono, Cirino Speranza e il
giovane Giulio Brunno.

Lo sbarco degli Alleati in Sicilia diventò
allora un’ipotesi più che verosimile, che
venne presa in seria considerazione dalle
organizzazioni politiche nazionali: ne
venne fuori l’idea di organizzare in Sicilia
un convegno regionale antifascista clan-
destino, per stabilire le direttive cui atte-
nersi in vista di un probabile contatto
con le truppe anglo-americane.

Il convegno si sarebbe fatto a Lentini.
Natale Vella ebbe una parte rilevante

nella sua organizzazione. Questo il suo
racconto, nel memoriale citato in biblio-
grafia:

«Nell’aprile 1943 ero ancora a Lentini,
quando un compagno, De Luca di
Carlentini, militare a Siracusa, mi venne
a trovare dicendomi che un altro com-
pagno, militare come lui a Siracusa, Nino
Graffeo, aveva da comunicare con me
per affari importanti. L’indomani mi recai
a Siracusa, dove il Graffeo mi aspettava.
Mi disse in breve che da Romita [ex] depu-
tato socialista era venuto l’ordine di con-
vocare una riunione di antifascisti a livello
regionale [con] compagni rappresentanti
[di] tutte le province della Sicilia, di pren-
dere contatti e tenersi pronti ad un even-
tuale sbarco di Alleati».

Vella, esponendosi a seri rischi, fu
instancabile nel portare a compimento la
sua missione: a Catania contattò Giorgio
Allegrini e Michelangelo Tignino, a
Caltanissetta Calogero Boccadutri e Nicola
Piave.

Il convegno ebbe luogo il 5 maggio, in
prossimità della festa di Sant’Alfio, quando
cioè cominciavano ad affluire in Città
molti forestieri, specie venditori, ai quali
potevano mescolarsi i delegati per non
dare nell’occhio. Esso si svolse - ci informa
Vella - in casa di Cirino Speranza, in via
degli Operai, in una zona periferica della
Città. Vi parteciparono: Franco Grasso
(Palermo), Calogero Boccadutri, Nicola

Piave e Angelo Berretta (Caltanissetta),
Salvatore Renda (Trapani), Nino Graffeo
(Siracusa), Rosario De Luca, Luigi Favara
e Luciano Pistritto (Carlentini), Marco
Fleres, Cirino Speranza, Natale Vella e
Filadelfo Nigro (Lentini) ed altri.

«Eravamo un miscuglio di idee politiche,
ma tutti antifascisti pronti a battersi per
la libertà».

Gli intervenuti concordarono nel con-
siderare prossimo lo sbarco alleato nel-
l’isola, nell’opportunità di ricompattare
tutte le forze di opposizione e nel con-
siderare le truppe anglo-americane come
alleate del popolo siciliano. I risultati del
convegno furono poi comunicati a tutti
i gruppi clandestini, che cominciarono a
creare comitati unitari antifascisti.

Il regime, all’approssimarsi della fine,
si fece più aggressivo. Natale Vella, arre-
stato il 16 maggio “per attività eversive”,
poté evitare di comparire subito dinanzi
al temuto Tribunale Speciale, a Roma, a
causa dell’interruzione delle linee fer-
roviarie e quindi fu condotto nel carcere
di Siracusa. Gli inglesi sbarcarono nella
notte tra il 9 e il 10 luglio 1943 nella zona
tra Avola e Pozzallo e si diressero verso
Siracusa, che raggiunsero la notte del 10;
fu allora che i guardiani prudentemente
abbandonarono il carcere e i detenuti
poterono uscirne.

«Fui come stordito, all’aria libera nella
notte calda d’estate», esclamò Natale
Vella.
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Il convegno clandestino
di Lentini (1943)
Nella testimonianza di Natale Vella

di Ferdinando Leonzio

Bibliografia:
Rosario Mangiameli La regione in

guerra (1943-50) in AA.VV. La Sicilia.
Storia d’Italia. Le regioni dall’ unità a
oggi a cura di M. Aymard e G. Giarrizzo,
Einaudi, Torino, 1987.

Rosario Mangiameli Officine della
nuova politica C.U.E.M., Catania, 2000

Franco Bandini Lo sbarco in Sicilia in
Storia Illustrata, gennaio 1974.

Natale Vella Lentini dell’Antifascismo.
Dal 1921 al 1943 reperibile in copia
presso l’ Istituto Gramsci di Palermo.

Ferdinando Leonzio Lentini 1892-1956
– Vicende politiche Edizioni Ddisa, 2002.

L’articolo dello scrittore
prof. Ferdinando Leonzio,
intitolato “Il fumetto nella
Lentini del dopoguerra”,
pubblicato sul n. 4/2009
di Leontìnoi oggi,
è stato citato dalla
prestigiosa rivista Fumetto
(n. 73/2010), organo
dell’ANAFI (Associazione
Nazionale Amici
del Fumetto e
dell’Illustrazione).

Bunker tedesco
nelle campagne di Lentini

Natale
Vella
giovane

Ferdinando
Leonzio

Lentini anni ‘50. Natale Vella davanti
alla sua edicola in via Conte Alaimo
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La “Putia Culturale” dei giovani lentinesi
Grande interesse, durante i giorni

dedicati ai festeggiamenti in onore
di S.Alfio, ha suscitato la realizzazione di
un piccolo cenacolo culturale in via
Garibaldi, proprio di fronte alla Chiesa
Madre, adoperadel-
l’associazione cul-
turale “Neapolis”
guidata da Marco
Saraceno. “Putia
Culturale”, questo
il singolare nome
dato all’iniziativa
che ha messo in
mostra i quadri di
artisti locali, fra cui
quelli del maestro
lentinese Franco
Condorelli, che da anni fissa nelle sue
tele suggestivi scorci del centro storico.
L’associazione ha inoltre realizzato nume-
rose pubblicazioni inedite, fra cui un
volume “mu cunta me nannu” dedicato
ai detti e proverbi locali, un’altro “la far-
macia della natura” sulle erbe medicinali
tipiche del lentinese e un’altro ancora

“effervescenze meta-
fisiche” sulle opere
pittoriche e sugli scritti
di Condorelli. Il tutto
accompagnato da
proiezioni di video
riguardanti Lentini,
da cartoline e stampe
esclusive del suo ter-
ritorio.

Dulcis in fundo i giovani di Neapolis
hanno realizzato
per i devoti e turisti
un esclusivo dvd
che ripercorre le
tappe della festa di
S.Alfio: la proces-
sione della reliquia,
il giro santo dei
“nuri”, l’uscita del
Santo, la parteci-
pazione dei quar-

tieri e i fuochi piromusicali.
I giovani di Neapolis da qualche anno

sono impegnati, unicamente con le loro
forze, a rilanciare un tema per tanti aspetti

carente: quello della promozione cultu-
rale e territoriale di Lentini.

Il presidente, da noi intervistato, auspica
che altri giovani sensibili e legati alla città,
si uniscano al loro
cammino, così da
raggiungere assie-
me mete sempre
più ambiziose.

Noi invece auspi-
chiamo che l’am-
ministrazione e l’as-
sessorato alle poli-
tiche giovanili aiutino questi giovani e
agevolino il loro percorso, sicuramente
degno di grande attenzione.

Via R. Morandi, 3 - Carlentini (SR)
Tel. 095 901766
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Giornate
socio-culturali
assai originali

curate
dalla “Neapolis”

di Marco
Saraceno
durante

i festeggiamenti
in onore

di Sant’Alfio

Lo sviluppo
e il senso

di appartenenza
vivi e palpabili
verso la propria

città nell’auspicio
dei promotori

Grazie alla
“Putia Culturale”

dei giovani
lentinesi
esclusivo

DVD con le tappe
più vibranti
della festa

Piccolo cenacolo
straordinario

a Lentini,
in via Garibaldi,

di fronte alla
Chiesa Madre,

un tempo
ex Cattedrale

Eco positiva
sulle pubblicazioni
Mu cunta me nannu
(detti e proverbi locali)
e La farmacia della natura
(erbe medicinali tipiche
di Lentini e del Lentinese)

Pieno successo del maestro
FRANCO CONDORELLI
con i suoi quadri
di gran pregio artistico
e con il suo libro
Effervescenze metafisiche.




